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L’affetto e l’attaccamento per la 
chiesa di Artore, dedicata a san Seba-
stiano, di proprietà della parrocchia 
di Daro, cambia forma: prende vita 
l’associazione «Amici della Chiesa 
di Artore». Martedì 25 aprile alle 
ore 20 presso le ex scuole di Artore 
si svolgerà l’assemblea costitutiva 
con le nomine e l’accettazione del-
lo statuto. «Non nasce dal nulla, ma 
è la prosecuzione dell’ attività svolta 
dal Fondo Pro Restauri Chiesa di Ar-
tore, creato una quarantina di anni 
fa», ci spiega Roberto Pedrini, uno 
dei promotori del nuovo sodalizio. 
«La precedente associazione ha fat-
to nel corso degli anni un lavoro en-
comiabile dando il suo importante 
contributo al mantenimento del 
buono stato della chiesa attraverso 
l’organizzazione di attività per la rac-
colta fondi, ma anche con il lavoro a 
titolo volontario dei suoi membri». 
Fra gli ultimi interventi c’è, oltre al ri-
sanamento interno ed esterno 
dell’edificio sacro, il restauro dell’or-
gano. «Oggi facciamo fatica ad ope-
rare con le modalità del Fondo Pro 
Restauri e abbiamo optato per la 
creazione di questa associazione con 
quote d’adesione (l’importo sarà de-
ciso durante l’assemblea costitutiva). 
Il luogo di culto è nel cuore di molti e 
ci sono anche dei giovani che hanno 
dato la loro disponibilità a collabora-
re per mantenere viva la chiesa di Ar-
tore e la comunità ad essa legata: 
sull’onda di questo entusiasmo ab-
biamo deciso di proporre questa 
nuova via». Scopi dell’associazione 
Amici della Chiesa di Artore saranno 
quelli di contribuire, in collaborazio-
ne con la parrocchia di Daro, alla cu-
ra, alla salvaguardia e al restauro del-
la chiesa, così come del suo prezioso 
organo. Inoltre, si prevede di orga-
nizzare attività per rafforzare la co-
munità. «I nostri giovani membri so-
no parte integrante del Gruppo gio-
vani Artore, che organizza varie atti-
vità a favore della popolazione e da 
questo potranno nascere delle colla-
borazioni», spiega Roberto Pedrini. 
Passi avanti  in questa  direzione so-
no già stati fatti dal gruppo promoto-
re riproponendo, ad esempio, nel 
mese di gennaio un momento con-
viviale per la festa di san Sebastiano. 
Inoltre, dopo il restauro dell’organo, 
sono stati organizzati numerosi con-
certi. La chiesa di Artore partecipa 
anche al festival organistico Ante-
gnati di Bellinzona. Ora il testimone 
passa alla nuova associazione.(KG)

Artore  San Sebastiano: 
nasce un’associazione  

Un sodalizio 
a favore       
della chiesa

Facoltà di Teologia  Il Convegno su «Comunicazione religiosa ed ambienti digitali» 

Nuove tecnologie e cattolicesimo:        
l’impatto c’è  ma è differenziato 
di Corinne Zaugg 

Come avviene la comunicazione 
religiosa negli ambienti digitali? Co-
me le religioni, con la loro millena-
ria storia, abitano gli ambienti vir-
tuali dei giorni nostri? L’impatto con 
le cosiddette «nuove tecnologie», 
modifica o ha modificato in qualche 
modo il messaggio religioso? Cosa 
dice il magistero, ossia i documenti 
della Chiesa cattolica, su questo ar-
gomento? A porsi queste e altre do-
mande sono stati diversi studiosi e 
ricercatori presso l’Università della 
Svizzera italiana e la Facoltà di Teo-
logia di Lugano che su invito 
dell’Istituto Religioni e Teologia 
(«ReTe»),  martedì scorso sono in-
tervenuti, presso l’Aula Magna della 
Facoltà di Teologia di Lugano, per 
un confronto e uno scambio.  
La giornata è iniziata con una rela-
zione del professor Andrew Benja-
min, filosofo e accademico austra-
liano di fama, che si è occupato 
dell’impatto del digitale sulla pre-
sentazione dell’essere umano. Lo-
renzo Cantoni, direttore dell’Istitu-
to di Tecnologie Digitali per la Co-
municazione dell’Università della 
Svizzera italiana (USI), ha poi mo-
strato i risultati di un suo studio che 
ha messo in luce come sin dall’ini-
zio dell’era digitale il mondo cattoli-
co vi abbia aderito, intuendovi le 
grandi possibilità. Resta ora da com-
prendere come i contenuti religiosi 
presenti online forgino i credenti e 
come evolverà la «devotio post-mo-
derna». 
Marco Menon, dottore e ricercato-
re presso l’USI e della Facoltà di Teo-
logia di Lugano, si è chiesto in che 
modo poter essere «presenza au-
tenticamente cristiana» all’interno 
del mondo digitale e lo ha fatto rileg-
gendo il magistero della Chiesa e in 
particolare i messaggi di papa Fran-
cesco per la Giornata delle comuni-
cazioni sociali. Nel primo messag-
gio, quello del 2014, il Papa solleva-
va la questione di come rendere 
concreta  la prossimità all’interno 
del mondo digitale, caratterizzato 
dall’assenza del corpo fisico. Le con-
clusioni a cui è giunto il giovane ri-
cercatore sono queste: attraverso 
l’ascolto, una grande sfida per 
un’utenza che sul web cerca soprat-
tutto un luogo dove esprimere il 
proprio pensiero! 
Adriano Fabris, direttore dell’Istitu-
to «ReTe» e del Master online in 

Benedetto XVI è stato il primo Papa a sbarcare sul social network  Twit-
ter nel dicembre del 2012.

«Scienza, filosofia e teologia delle 
religioni»  si è occupato, invece, del-
le trasformazioni dell’esperienza re-
ligiosa dovute agli sviluppi tecnolo-
gici. Più precisamente ha definito 
tre modelli dell’uso della rete da 
parte delle religioni. Nel primo caso 
le religioni utilizzano l’universo di-
gitale semplicemente per comuni-
care e comunicarsi in maniera più 
veloce e efficace. Nel secondo caso, 
abbiamo religioni che si sviluppano 
prevalentemente o quasi, sul web. 
Per alcune è una necessità (a causa 
di persecuzione), per altre viene in-
dotto dalle situazioni esterne (vedi 
quanto è accaduto durante la pan-
demia). 
Infine vi è il caso in cui la rete non è 
più soltanto un mezzo per ampliare 
l’esperienza religiosa, ma diviene 
essa stessa oggetto di attenzione: è il 
web, in altre parole, che si annuncia 
come qualcosa di divino.  
La giornata, durante la quale sono 
intervenuti anche le professoresse 
Silvia De Ascaniis, Flavia Monceri, 
il professor Stefano Tardini e che è 
stata moderata dalla professoressa 
Myriam di Marco, verrà ripresa an-
che domani nel corso di Chiese in 
diretta, Rsi Rete Uno, ore 8.30. 

I bambini della prima comunione delle Par-
rocchie di Cadro e Davesco-Soragno, accom-
pagnati dal parroco don Davide Droghini, si 
sono recati in pellegrinaggio ad Assisi sulle 
orme di S. Francesco, Santa Chiara e di Carlo 
Acutis (nel riquadro) il ragazzo milanese 
morto nel 2006 a 15 anni e proclamato Bea-
to il 10 ottobre del 2020. Il momento sicura-
mente più emozionante è stato quando i re-
sponsabili del Santuario della Spogliazione 
ad Assisi, dove riposa il corpo di Carlo Acutis, 
hanno consegnato a don Davide una reliquia 
del Beato Carlo Acutis, che d’ora in poi potrà 
essere venerata in Ticino, nella cappella 
dell’Adorazione nella chiesa di Cadro. All’in-
tercessione del Beato Acutis, verrà affidata 
la riqualifica di un centro giovanile a Cadro.

A Cadro 
una reliquia 
del Beato Acutis

Dal pellegrinaggio ad Assisi con i bambini della prima comunione

di  Gioele Anni 

Coraggio e speranza. Sono le paro-
le che frère Alois, il priore di Taizé, la 
comunità monastica ecumenica in 
Francia, lascia ai giovani che riparto-
no per tornare a casa. «Dio vi aspetta 
nella vostra quotidianità, sta a voi sco-
prirlo». 
Coraggio di vivere la fede non da soli 
ma insieme agli altri, di scommettere 
sulle relazioni invece che rifugiarsi 
nella solitudine. E speranza perché 
nel mondo, anche tra tanti problemi, 
si può vivere una fraternità universa-
le. La comunità ecumenica è attiva 
dal 1940 e prova a mettere in pratica 
lo stile dei primi cristiani descritto ne-
gli Atti degli Apostoli. «Condividiamo 
ogni cosa, preghiamo insieme e acco-
gliamo chiunque passi di qui», spie-

ga ancora frére Alois. E di gente, a 
Taizé, ne passa tanta. In estate si arri-
va fino a cinquemila persone a setti-
mana, per la gran parte giovani. Nei 
giorni dopo Pasqua gli ospiti erano 
circa duemila. Tra loro anche una 
quindicina di ticinesi, che hanno rag-
giunto la Francia per fermarsi nel vil-
laggio della Borgogna tra giovedì 13 e 
domenica 16 aprile.  
Alcuni facevano parte del gruppo 
ecumenico «Taizé Ticino», guidati da 
don Rolando Leo e dal pastore Da-
niele Campoli. Altri invece erano ra-
gazze e ragazzi di Balerna accompa-
gnati dal vicario parrocchiale don 
Marco Notari. «Sono stato a Taizé già 
diverse volte», racconta don Marco, 
«ma ogni viaggio è una sorpresa. Le 
persone che si incontrano sono uni-
che, magari diverse dalle nostre 

aspettative. E la preghiera comune 
dona sempre una profondità nuova». 
Ma come si svolge la vita a Taizé? L’in-
tuizione di partenza rimane quella di 
frère Roger Schutz (1915-2005), il fon-
datore svizzero (vodese) di fede rifor-
mata che durante la Seconda guerra 
mondiale cominciò a vivere con alcu-
ni amici di varie confessioni cristiane 
ai margini del piccolo villaggio. Taizé 
è prima di tutto un luogo dove i cri-
stiani – e anche i credenti di altre reli-
gioni, o le persone in ricerca – posso-
no trascorrere del tempo insieme in 
uno stile di amicizia, condividendo le 
giornate tra varie attività, la lettura dei 
testi biblici e la preghiera. Ogni gior-
no, per tre volte, tutti sono invitati dal 
suono delle campane a raggiungere 
la «Chiesa della riconciliazione», che 
si trova al centro della comunità. 

Mezz’ora di preghiera semplice ed es-
senziale ma molto curata, con i cele-
bri canti della comunità ad avvolgere 
come un mantra i presenti. Nella 
chiesa non ci sono panche, tutti pren-
dono posto sulla moquette: chi in gi-
nocchio, chi seduto o anche sdraiato. 
E l’atmosfera creata dal canto corale – 
o dal silenzio assoluto – di duemila 
persone lascia un forte impatto. Poi ci 

sono le introduzioni bibliche guidate 
dai monaci della comunità, un’ottan-
tina di fratelli laici delle varie confes-
sioni cristiane che hanno professato i 
voti perpetui di celibato, condivisio-
ne dei beni e obbedienza. Con i mo-
naci è possibile parlare sempre, e spe-
cialmente al termine della preghiera 
della sera, quando si fermano in chie-
sa anche fino a notte inoltrata. Nel po-
meriggio si svolgono invece dei semi-
nari di approfondimento su temi so-
ciali, etici o religiosi; e chi vuole può 
dare una mano nelle pulizie, nell’ac-
coglienza dei nuovi arrivati o in altri 
piccoli compiti. Prima di ripartire in-
contriamo Alicia, una donna messi-
cana che è tornata a Taizé dopo venti-
cinque anni. «Ero venuta qui con mia 
madre per incontrare frère Roger, ora 
sono commossa nel vedere ancora 
tanti giovani che si riuniscono in que-
sto luogo. Penso che sia un regalo e un 
segno che lo spirito di frère Roger 
continua a vivere con la sua maniera 
semplice di scoprire nella quotidiani-
tà il Dio della vita». A «Strada Regi-
na», questa sera alle 18.35 su La1, 
una puntata di approfondimento.

Pellegrini in preghiera a Taizé.

Taizé  Giovani e famiglie ticinesi hanno visitato il centro ecumenico in Francia 

Una meta avvincente della fede cristiana                
e alla portata di pellegrini di ogni età 


